La fiera della vanità
La sarabanda elettorale volge al termine.

Sembra davvero una resa dei conti tra famiglie e clientele.

“… Nemmeno i tecnici del Cern di Ginevra avrebbero avuto la fantasia della classe politica scannese nella redazione delle liste …” E’ stato sottolineato con sgomento da una diffusa rivista locale. Si contendono difatti la posta in gioco elenchi chilometrici di candidati, talvolta davvero improbabili, alla ricerca dei cinque minuti di notorietà ai quali peraltro ognuno ha diritto. Ma c’è modo e modo, diamine!
I programmi sottoposti al giudizio del corpo elettorale risultano chiaramente inadeguati e non in grado di incidere in maniera significativa le enormi criticità di un paese sempre più isolato e marginale, a rischio concreto di consunzione, in tempi brevi. 
Sono comunque destinati a rimanere lettera morta  per il riacutizzarsi delle tremende contrapposizioni tra le varie fazioni.
Alcuni aspetti programmatici sembrano perfino surreali, in taluni casi addirittura insidiosi e suscettibili di acuire le difficoltà. 

C’è un solo argomento che sembra raccogliere la quasi unanimità: le modalità di raccolta della monnezza: non a caso!

Viene fuori ben netta l’immagine desolante di un piccolo Borgo, sperduto tra i monti, che non vede l’ora di rituffarsi nei mestieri agresti degli avi, per giunta con più cavilli e regolamentazioni. 
Scanno ha ormai acquisito le caratteristiche sociali del profondo Sud, non certo un modello da imitare! Alle prese in sovrappiù con un ceto dirigente litigioso e inconcludente, del tutto incapace perfino solo di ipotizzare adeguate soluzioni, non avendone, in molti casi, nessun interesse.

Manca del tutto una visione complessiva e strategica, in un contesto fortemente competitivo, nel quale siamo soccombenti da sempre.

Non sono stati individuati né evidenziati aspetti realmente innovativi e propulsivi della buona economia e della buona occupazione, gli unici in grado di traghettare il paese fuori dal Medioevo economico e sociale, nel più breve tempo possibile, liberandolo dalle insopportabili catene di un notabilato sgangherato ma di temibile capacità distruttiva.
“… L’impressione è che si tratta di programmi che si propongono più o meno di gestire la decadenza di un paese che ha perso abitanti in continuazione negli ultimi due decenni. Manca il colpo d’ala e la novità … alcuni … sono sulla breccia da troppo tempo per non scontare una visione conservatrice del futuro …”

Scanno subisce in maniera inaccettabile le conseguenze devastanti di una torva fierezza alimentata e potenziata nel corso dei decenni e ben presto corrottasi in stolta supponenza peraltro ribadita anche recentemente su organi di informazione autorevoli, con affascinante mancanza di senso del ridicolo.

Sembra insomma incombere una sorta di crudele nemesi che impedisce di percepire gli aspetti innovativi e cosmopoliti, ben noti persino in America, una ribalta che altre località concorrenti non hanno avuto la fortuna di avere!

E sono molto più avanti!

Si tratta di tare antropologiche ben consolidate e difficili da sradicare che hanno precluso nel corso degli anni le necessarie modernizzazioni.

Gli indici economici ed occupazionali fortemente negativi, il record dello spopolamento e dell’invecchiamento della popolazione sono il risultato di tali approcci primitivi.

Le campagne elettorali, se correttamente impostate, dovrebbero aiutare a comprendere le reali problematiche di una comunità, non a sottacerle sotto le lenti deformanti della propaganda epidermica e faziosa.
E’ la classe politica stessa un grosso problema! Davvero molto grosso! Da sempre.

E la carenza di una mentalità imprenditoriale in grado di condizionare positivamente l’azione politico-amministrativa per indirizzarla alla soluzione dei complessi problemi dello sviluppo in contesti difficili e delicati. Altrove si sono ottenuti brillanti risultati! Altrove! 

La mesta profezia de La Foce “Scanno è una miniera d’oro, ma gli scannesi sono pessimi minatori” è più che mai una tragica realtà: la Perla d’Abruzzo brilla sempre più fiocamente. 
Ne vedremo delle belle!
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